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1. N. 185 - Domenica 5 AGOSTO 2001

1.1 «Il sistema fiscale aiuti la famiglia» 

Eletta il 13 maggio in provincia di Verona nel collegio uninominale della camera di S. Giovanni Lupatoto con il 53,2 % dei consensi, Francesca Martini entra per la prima volta nelle aule parlamentari. Il suo impegno politico, però, è decennale e l’ha vista attiva sia all’interno del movimento sia come vicepresidente dell’associazione donne padane. Martini rappresenta una delle poche donne in questo parlamento.

Perché, secondo lei, le istituzioni del Paese sono così misogine? «Più che altro la presenza delle donne piuttosto esigua, particolarmente alla camera e soprattutto in questa legislatura, senz’altro affonda le proprie radici nel fatto che la politica rappresenta un impegno totalizzante, quindi non sempre è facile seminare per tanti anni. Arrivare alla camera non è così facile».
Essere eletti al parlamento richiede un duro lavoro preparatorio? «Richiede un lavoro precedente di ricerca, di dedizione al movimento, servono anche persone che riconoscano il tuo lavoro. Io ringrazio chi ha riconosciuto il mio lavoro di dieci anni».

Fare il parlamentare vuol dire sacrificare la propria famiglia? «Io non credo, sarebbe deleterio per le donne, anche se non è facile coniugare gli impegni familiari e professionali. Sarebbe un grosso errore delle donne e soprattutto una grossa sconfitta pensare di omologarsi alla figura maschile per fare carriera, per arrivare da qualche parte. Io sinceramente ho sempre aspirato alla maternità, aspiro ancora alla maternità, penso che sia l’evoluzione naturale della donna. È chiaro che dedicarsi ad una famiglia, crescere professionalmente e dare qualcosa di importante agli altri richiede un grosso sacrificio. Io ho sacrificato la mia vita personale, i miei svaghi e mi sono dedicata ai miei figli ed alla Lega». 

In che modo si può aumentare la rappresentanza femminile all’interno delle istituzioni? «Attualmente c’è grosso fermento sul discorso di una modifica dell’art. 51 della costituzione che apra la strada ad eventuali misure che garantiscano oppure favoriscano la presenza delle donne in politica. È un tema delicato. Io credo fermamente nella possibilità degli uomini e delle donne di realizzarsi in modo equilibrato. Sono altrettanto convinta che alle donne venga richiesta molto più sacrificio e molto più impegno».
Crede che sarebbero utili le quote? «No, io non credo nelle quote come struttura rigida. Penso che certi processi debbano essere più culturali che legislativi. Sono processi abbastanza lenti, sappiamo che le donne difficilmente arrivano ai poteri decisionali, alle posizioni apicali e parlo anche del mondo imprenditoriale, del mondo universitario, del mondo della cultura. Ho altrettanta fiducia che le donne siano talmente determinate e talmente impegnate che col tempo riusciranno veramente ad incidere sulla vita di questo paese, come peraltro già fanno. Però sono troppo poche. Il discorso delle quote è pericoloso, a volte crea delle situazioni in cui bisogna andare obbligatoriamente a candidare una donna che magari non ha fatto quel percorso che invece è fondamentale. Io invito veramente a valutare ognuno per quello che è, per le proprie qualità, non a discriminare le donne anzi a valorizzarle valutando ognuno per quello che ha fatto. Ritengo ingiusto che si debba escludere un uomo che si è preparato, che è necessario per una determinata azione all’interno del suo partito, che ha una competenza specifica , perché bisogna per forza inserire una donna». 

Le quote come una riserva indiana, quindi. «Si, anche se è chiaro che il mio è proprio una appello al mondo maschile a valorizzare le donne per quello che possono dare».

Lei è responsabile della segreteria politica federale per le politiche sociali e per la famiglia. Questa esperienza le è stata utile? «Da 10 anni mi occupo all’interno della Lega di questi temi, un’esperienza importantissima. Ho interagito con tutti i livelli istituzionali e soprattutto con la società civile, con il mondo dell’associazionismo. Questo è stato fondamentale ed è fondamentale anche se ovviamente l’esperienza di parlamentare è tutta da costruire perché nessuno conosce le dinamiche anche regolamentari».
E lei si è ambientata? «Riesco a muovermi e sto cercando di impegnarmi al massimo per capire soprattutto come velocizzare, come incidere sui temi che mi stanno a cuore, che sono anche i temi per cui io mi sono avvicinata alla politica». 

Di cosa si occupa a Roma? «Attualmente sono capogruppo in commissione affari sociali della camera, che si occupa di sanità e politiche sociali».
Sulla famiglia quali sono le iniziative che porterà avanti? «Sulla famiglia io sto lavorando in stretto raccordo con il Ministro Maroni, in un momento in cui la Lega Nord Padania ha il grande onore ed il grande onere di far capo ad un ministero così importante come quello del welfare al cui interno c’è il lavoro, le politiche sociali e la famiglia. Io ho fatto interventi mirati a sostenere quello che poi è stato proposto nel Dpef: lancio del “terzo settore”, un nuovo sistema fiscale che aiuti le famiglie, sviluppo dei servizi per l’infanzia, aiuti concreti alle famiglie con figli disabili con la valorizzazione dei servizi diurni e delle attività domiciliari».

Un altro tema delicato è l’aborto. Cosa propone? «Sull’interruzione di gravidanza noi pensiamo che vi sia da rafforzare tutti i sostegni possibili alla maternità ma prima di tutto la strada che dobbiamo percorrere e sulla quale stiamo già lavorando è una revisione , un rafforzamento, un potenziamento e una valorizzazione dei consultori familiari perché quelli sono il primo filtro ed il primo interlocutore. Le iniziative sui consultori sono prioritarie». 

Come pensa di affrontare la spinosa questione della diffusione dell’uso di droghe? «Sulle tossicodipendenze c’è molto da fare perché la politica che si è fatto fino ad oggi è tesa a lavorare sulla funzione riparativa e non preventiva. Io ho in mano un librettino della Lila , e sappiamo che c’è dietro il dottore Agnoletto, dove si spiega ai ragazzini come drogarsi meglio. Io penso che questo sia una vergogna. Non è questo l’approccio».
A proposito di Agnoletto, cosa pensa della decisione del Ministro Maroni di “rimuoverlo” dall’incarico di consulente del ministero? «Il ministro Maroni è li per operare delle scelte ed è giusto che le faccia nell’interesse della nazione. Non può stare in una struttura governativa chi non riconosce il governo o lo attacca in una maniera viscerale e frontale. Io penso che il ministro Maroni abbia fatto la cosa più logica. È impossibile interagire positivamente con chi non condivide determinati valori». 

C’è una differente veduta anche sul modo di affrontare il problema delle tossicodipendenze. «C’è una differente veduta sul problema dei giovani in generale, perché il G8 e quello che è successo a Genova ha rappresentato la grande sconfitta del mondo giovanile che è tornato a proporsi con violenza rappresentando un deterioramento dei valori. Per cui quello che è tornato in fondo è il riflusso di un’incapacità dei giovani a collocarsi su un piano di realtà. Vorrei sapere quanti di quei giovani avevano coscienza di quello che andavano a contestare».

Trova completamente negativo essere idealisti?  «È bello essere idealisti non solo quando si è giovanissimi ma a qualsiasi età. Però l’essere idealisti va collocato in un progetto che abbia una ricaduta positiva sui temi che si amano, in cui si crede. È chiaro che l’approccio violento non può essere quello di un idealista». 

Lei è vicepresidente dell’associazione donne padane. Continuerà a svolgere questo compito? «Quando hanno bisogno di me io sono sempre a disposizione. Comunque se ci sono donne che hanno voglia di lavorare credo si debba in qualche maniera lasciare a tutti l’occasione di dare il meglio». 


 Igor Iezzi

1.2 Case popolari, i piemontesi avranno la precedenza

Assegnazione delle case popolari: grazie alla Lega, che da anni combatte questa battaglia, in Piemonte finalmente si cambia. Il Consiglio regionale ha infatti lavorato sino a tarda notte, giovedì scorso, per approvare la legge che modifica i criteri di assegnazione degli alloggi di edilizia popolare, sulla base di una proposta presentata dal gruppo del Carroccio. «Una vittoria importante - commenta il capogruppo, onorevole Matteo Brigandì - perché finalmente sono stati introdotti criteri che favoriscono i nostri cittadini, coloro che da tempo risiedono in Piemonte e qui pagano le imposte, che da anni si vedono superare in graduatoria dai cittadini extracomunitari, che possono dimostrare un reddito inferiore».

La prima grande novità del nuovo testo di legge riguarda infatti proprio i cittadini extracomunitari: per poter accedere al bando dovranno essere residenti in Italia e svolgere un’attività lavorativa (autonoma o subordinata) da almeno tre anni. «Fino a ieri - spiegano i consiglieri Brigandì, Cota, Dutto e Rossi - era sufficiente risiedere in Italia da un anno e lavorare anche solo da un giorno. Per noi non era una garanzia sufficiente. Grazie alla nuova legge, invece, l’immigrato che vorrà ottenere un alloggio dovrà dimostrare di lavorare da almeno tre anni, e dunque di aver pagato in questo periodo i contributi e le imposte. Questa è una garanzia, perché significa anche che l’immigrato si è integrato. In questo modo potranno essere assegnatari soltanto quegli extracomunitari che realmente sono in Italia per lavorare onestamente, mentre vengono esclusi i delinquenti. Inizialmente il nostro gruppo si era spinto anche oltre, chiedendo il cosiddetto regime di reciprocità: in Piemonte avremmo cioè assegnato le case di edilizia popolare soltanto agli appartenenti di paesi extra Unione Europea dove esiste la possibilità, per i cittadini europei, di ottenere analogo trattamento. Ci hanno risposto che una norma siffatta avrebbe escluso gli extracomunitari da tutti bandi, la qual evenienza non sarebbe certo dispiaciuta a noi della Lega. Ma, con il regolamento cui siamo soggetti a Palazzo Lascaris, avremmo rischiato che il provvedimento venisse bloccato da chi, appartenente al popolo dell’antiglobalizzazione economica, vede invece di buon occhio la globalizzazione multirazziale».

«Sono molto soddisfatto di questo provvedimento - commenta il Presidente del Consiglio Roberto Cota - perché abbiamo dato un segnale importante proprio nel momento in cui, a livello nazionale, è in discussione la riforma della legge sull’immigrazione. Noi non vogliamo discriminare nessuno, ma non era più tollerabile che i nostri cittadini, i nostri anziani, le nostre giovani coppie, si vedessero sottrarre gli alloggi da chi arrivava in Italia magari senza un lavoro e non integrato».

La nuova legge prevede anche il riconoscimento di un punteggio in base all’anzianità di contribuzione Gescal. «Anche questo punto - prosegue Brigandì - introduce un criterio di giustizia sociale: chi ha pagato le tasse in Piemonte, deve essere favorito».

Un punteggio superiore viene poi assegnato agli anziani, soprattutto se disabili, alle giovani coppie, agli italiani emigrati che decidono di rientrare in Italia e, aspetto assai interessante, a coloro che, pur essendo stati inclusi nelle graduatorie dei bandi precedenti, non erano stati assegnatari di un alloggio, in quanto non nelle prime posizioni. Infine, grazie a una battaglia condotta in prima persona dal Presidente Cota, la Lega ha ottenuto che una quota di alloggi vengano riservati alle forze dell’ordine. «Un segnale di attenzione - conclude il Presidente del Consiglio - verso chi tutti i giorni, soprattutto in una città come Torino, è in prima linea per tutelare la pubblica sicurezza».


Elena Maccanti

«Immigrati e lavoro, legame logico»

Giacomo Stucchi: il progetto multietnico della sinistra europea è fallito

«Perfino il governo tedesco, di sinistra, deve correre ai ripari sull’immigrazione, stringendo le maglie e collegando i flussi alle esigenze del mercato del lavoro». Giacomo Stucchi, presidente della Commissione delle Politiche dell’Ue, commenta favorevolmente il giro di vite annunciato dal ministro dell’Interno Otto Schily.

«Il fenomeno dell’immigrazione - afferma il deputato leghista - è sentito dall’opinione pubblica tedesca, da cui viene la spinta per regolamentare in modo ferreo i flussi. Anche perché le ripercussioni a livello di ogni singola comunità locale, sono devastanti per la società. Basti ricordare quanto avvenuto in Francia, dove alcune città hanno dovuto adottare il coprifuoco».

Perché questo fallimento delle politiche d’immigrazione? «Per molti immigrati non esiste la volontà di integrarsi, è logico quindi che i tedeschi autoctoni cerchino in qualche modo di proteggersi».
E quindi anche la sinistra tedesca sta cercando di porre rimedio? «Si tratta di soluzioni di mediazioni tra l’ideologia di sinistra che vorrebbe l’accoglienza totale e la necessità di stabilire delle regole per perserverare un certo modo di vivere».

Anche la Germania sembra voler legare strettamente l’immigrazione alle esigenze di mercato. «Il che significa che si tratta di una scelta logica, scelta già indicata da Bossi e dal governo italiano. Se l’immigrazione viene legata al lavoro, va bene, altrimenti si rischia l’anarchia e si arriva agli eccessi che tutti conosciamo. Senza contare i costi sociali che determinate situazioni provocano».

C’è chi propone una soluzione a livello comunitario, lei cosa ne pensa? «I governi di Belgio e Germania tempo fa avevano avanzato l’idea di arrivare ad un’unica legge europea sull’immigrazione. Idea che ha già visto l’obiezione di alcuni membri Ue, che fanno notare come l’immigrazione sia una materia che attiene esclusivamente alla sovranità nazionale. Anche perchè le regole possono sì coinvolgere tutti i paesi, ma non possono diventare imposizioni».

Schengen non ha posto già alcuni paletti? «Certo, però il Trattato di Schengen norma gli ingressi nell’Unione, non i permessi di soggiorno, il cui problema è di competenza nazionale».
La sinistra europea da tempo teorizza la società multirazziale. Lei ritiene che questa presa di posizione dei tedeschi possa influire su chi si augura che l’immigrazione incontrollata sia un fenomeno irreversibile?  «Sembrerebbe di sì. Del resto gli allarmi sociali che si stanno moltiplicando in tutta Europa devono essere giunti all’orecchio anche dei governi di sinistra. In quei posti dove vi è la predominanza di immigrati rispetto ai cittadini autoctoni si sono verificati incidenti e tensioni sempre più gravi. Pensare di regredire dal punto di vista della qualità della vita non può essere certo l’obiettivo dell’Unione europea». 


Matteo Mauri

1.3 Kosovo, l'impegno Usa fa rinascere la speranza 

Nella giornata dell’incontro che personalmente ho avuto con il presidente Bush, ho avuto modo di focalizzare una serie di punti programmatici per il prossimo futuro del nostro governo autonomo della federazione albanese del Kosovo. Lo storico incontro con il presidente G. W. Bush è stato un giorno conclusivo riguardo alcuni progetti e alcune strategie di pianificazione politica già scritte sulla carta dal consiglio dell’amministrazione Rugova e avallate da un programma che vedrà direttamente impegnata l’amministrazione Bush.

Il primo incontro ufficiale tra il presidente americano e le rappresentanze kosovare lo scorso 24 luglio 2001 è avvenuto tra il presidente Usa G. W. Bush e i vertici militari dei contingenti di pace presenti qui in regione. Per questo il mio diario è fitto di appunti che possono riportare a una vasta sintesi di quelli che posso considerare i colloqui politicamente più proficui della mia vita politica e che stanno portando al Kosovo una svolta decisiva nell’ambito delle prospettive internazionali e diplomatiche, di cui la nostra amministrazione non può fare a meno. Il colloquio è durato quasi quattro ore. Nell’ambito del suddetto incontro c’è stato modo di discutere di una serie di gravi problemi che attanagliano il Kosovo e che possono essere risolti esclusivamente attraverso l’intervento internazionale. Senza la stipulazione di un accordo che consenta un intervento mirato politicamente alla cessazione del conflitto etnico in atto, la situazione in Kosovo è destinata a degenerare fino a quella che il filosofo kosovaro Bashkim Hoxha assassinato tragicamente a Peç insieme ai suoi familiari nel 1998, aveva definito l’“estremità dell’umanità” ossia il punto di crisi sociale di un popolo che non riesce più a riconoscere la propria identità, perché non si sente tutelato a sufficienza dalla propria rappresentanza politica e perché non riesce più a rivendicare la propria origine etnica. Ed è proprio in questa direzione ideologica che il nostro colloquio è riuscito a portare a sintesi una questione politica che fino a oggi non è riuscita a trovare riscontro in quella che noi chiamiamo “dialettica politica”. Questo fondamento sociologico di cui analizzo i termini può dirsi la causa generale della tragedia del Kosovo. Poiché politicamente il popolo kosovaro non è mai riuscito a identificarsi in quello stereotipo che solitamente viene chiamato Stato e che nella cultura e nella coscienza dei kosovari non coincide con l’effettiva funzione che invece lo Stato ha e deve avere nei confronti del popolo. Ed è qui che nasce la crisi nel nostro territorio. Nella nostra regione viene a mancare la dialettica tra Stato e popolo. E questo fattore potrebbe costituire il nucleo fondamentale per cui le singole etnie non riescono a identificarsi politicamente in una rappresentanza universale che le possa ricondurre a una via politica definitiva. Ciò mi riconduce al fatto che questa terra da tempo dominata dall’indominabile piuttosto che da un presente tangibile e governabile dai sensi dell’uomo, avrebbe bisogno di un coordinamento umano, più che politico, e ciò non mi risulta possibile dagli eventi che circondano il mio essere e la mia politica, poiché ogni tipo di gestione od ordine che si voglia chiamare, alla fine si definisce come politico cioè “di altri” poiché la politica è la metafisica dell’“altro da sé” e non può essere concepita come “cosa in sé”. Nell’ambito del colloquio con Bush, ho avuto modo definire alcuni punti strategici che riguardano il piano di programmazione e intervento per i prossimi 7-9 anni.

Il primo punto programmatico messo a punto e poi convalidato dalla firma di una carta convenzionale Bush-Rugova in cui si stipula l’accordo internazionale per l’ammissione e la verifica dei dati programmatici di intervento degli Usa in Kosovo riguarda un finanziamento di 1.700 miliardi di lire, pari a ottocento milioni di dollari circa, per la ricostruzione del Kosovo nel dopoguerra. È stato concordato in una bozza programmatica che nei prossimi nove anni, vi saranno finanziamenti che permetteranno una parte della ricostruzione del Kosovo. Verranno ripristinate le principali istituzioni tra le quali le banche, gli ospedali, le prefetture locali e gli uffici dei singoli distretti giurisdizionali. Il 24 luglio ho avuto modo di discutere con il presidente Bush della questione immigrazione, ove ho potuto riscontrare una carenza di attenzione riguardo ad alcuni aspetti giuridici e legislativi in materia di immigrazione. Attualmente non c’è una giusta attenzione politica e legislativa riguardo la nostra posizione sul fenomeno dell’immigrazione, poiché tutti gli eventi di disperazione e di ingiustizia che appartengono alla storia della nostra terra convergono nel fenomeno delle fughe organizzate, in richieste di asilo politico, fughe dalla legalità e nella criminalità organizzata. Su questo tema il discorso è stato abbastanza lungo. Mi ha detto Bush che questo problema non potrà essere risolto affatto nell’immediato, ma che potrà essere risolto soltanto con una attività di intervento politico atto a definire una politica internazionale pronta a verificare tutte le opportunità di richiesta rispetto al flusso emigratorio. Nell’ambito del nostro colloquio c’è stato anche un momento di riflessione religiosa, in cui abbiamo potuto definire i confini tra religione cristiana e religione musulmana.

Abbiamo capito che le due religioni portano allo stesso Dio. Due formule diverse per arrivare a un’unica soluzione: la rivelazione di Dio. Anche questo, a mio avviso, è stato un momento “politico” (come termine inteso nell’accezione di cui ho riferito sopra), in cui ho avuto modo di confrontare un’idea religiosa di cui sono partecipe con tutto il mio destino con un’idea più diffusa che è quella del cattolicesimo. Ed è stato proprio qui che ho avuto il modo di capire che le religioni del mondo portano a un unico Dio. Anche quando mi sono trovato a tu per tu con il presidente Bush per definire questioni che mi potevano sembrare unicamente di carattere economico-finanziario, ho avuto modo di affrontare il colloquio attraverso quegli strumenti della cultura universale che permettono di arrivare a una conoscenza di tipo analitico che sono poi gli unici a essere veramente utili per lo svolgimento di un compito così delicato come il mio e come quello del presidente Bush.
Abbiamo parlato inoltre degli accordi che dovranno essere stipulati tra il governo di Tirana e la federazione autonoma del Kosovo. Ma per quanto riguarda le questioni interne è stato deciso un intervento delle forze di pace internazionali fino al 2007, affinché possano coordinare un piano di pace definitivo nella storia del Kosovo. Il futuro del Kosovo è in mano all’America e le forze che coordineranno le azioni militari in questa regione avranno comunque la sovranità degli Stati Uniti d’America. Nel mio diario c’è un altro appunto: quello che riguarda il disarmo dell’Uck. Un tema molto affrontato in precedenza a livello di Commissione europea e di parlamento europeo e successivamente anche nelle pagine de la Padania. Per la risoluzione di questo grave problema interno occorre trovare accordi nell’ambito dell’Unione europea, poiché la competenza giuridico-legislativa è del parlamento europeo. Stiamo a questo proposito attendendo una risposta ai tanti appelli rivolti al presidente Prodi.

GLI OBIETTIVI FOCALIZZATI DURANTE L’INCONTRO

Nell’incontro con il presidente Bush abbiamo programmato il raggiungimento politico di alcuni fondamentali obiettivi, nell’ambito del nuovo piano di intervento Usa in Kosovo, previsto per gli anni 2001-2009. Sono emersi alcuni nodi di capitale importanza per una parziale risoluzione dei problemi del Kosovo. Alcune questioni sono molto delicate poiché riguardano equilibri internazionali, altre perché coinvolgerebbero la politica interna di Paesi “terzi”, da cui comunque dipende la sussistenza di alcuni dei problemi interni del Kosovo. Ci siamo accorti che nell’ambito della pianificazione della politica di intervento internazionale in Kosovo si intrecciano intrinsecamente problemi e questioni in modo davvero conflittuale. Noto anche un parallelismo tra la natura dinamica degli eventi e dei conflitti etnici interni, con la natura dinamica delle molteplici e conflittuali situazioni che anche in diplomazia si vengono quasi proiettivamente a creare. Sembra quasi un segno del nostro destino nazionale. Ossia che la moltitudine di problematiche si ripetano sia in ambito etnico che in ambito diplomatico. E mi sono sempre trovato di fronte a questa fisionomia dinamica degli eventi, sia per quanto riguarda la natura dei conflitti tra gruppi etnici che per quanto riguarda le situazioni conflittuali che emergono dalle esigenze, spesso in contrasto tra loro, delle varie parti che devono mettere a punto un accordo su questioni spesso diametralmente opposte. Ho notato con particolare presa di coscienza che la carta messa a punto durante l’incontro presenta una serie di questioni che andranno affrontate una a una e ciascuna con un suo criterio di dialettica politica rispetto a ciascun’altra. Poiché i fronti di interventi sono molteplici anche se poi si possono ridurre a due Unioni che sono gli Stati Uniti e l’Unione europea. Ma tra i due “blocchi” ci sono modalità e piani differenti di programmazione politica e il mio compito così difficile è proprio quello di mantenere in equilibrio le scelte e le richieste che di volta in volta verranno fatte dalle comunità internazionali nonché dalle altre singole parti nazionali. Per il futuro, comunque, è stato già stabilito che il primato della gestione del monitoraggio politico, diplomatico e militare sarà degli Stati Uniti d’America. Ed è proprio da questo primo protocollo d’intesa che emerge l’elemento programmatico fondamentale che riguarda i prossimi nove anni di attività politica. Riassumo qui i punti programmatici, che abbiamo ufficializzato nel protocollo d’intesa tra la presidenza della federazione autonoma del Kosovo e l’amministrazione Bush.

1. Intervento finanziario - Per i prossimi sette anni verranno stanziati 1.700 miliardi per la ricostruzione del Kosovo. In particolare i finanziamenti sono indirizzati ai seguenti settori pubblici.
Ricostruzione delle case distrutte durante il conflitto del 1999 e durante le razzie compiute dalle bande etnicamente rivali. Abbiamo concordato questo finanziamento come prima istanza di un contributo finanziario che potrebbe estendersi anche a cifre superiori qualora nel corso dei prossimi anni, la cifra non risultasse sufficiente a coprire almeno un quinto delle esigenze interne.

2. Il ruolo dell’Italia - Intervento “satellite” del governo italiano per quanto riguarda la messa a punto di leggi più adeguate ad affrontare il problema dell’emigrazione dal Kosovo e dall’Albania. L’America interverrà sul piano diplomatico affinché ci sia un’intesa con il governo di Roma per la richiesta di una maggiore azione legislativa per il fenomeno degli emigranti verso le coste italiane che sono le prime a essere bersagliate dai contrabbandieri, per le ovvie ragioni geografiche. Nella carta c’è anche un “articolo” in cui è programmata la richiesta di essere maggiormente selettivi con gli emigranti. Nel senso che coloro che richiederanno asilo politico lo potranno avere insieme con un lavoro e una sistemazione logistica. Per questo è previsto un finanziamento specifico che sarà un’appendice di quello già contrattato durante il colloquio. L’azione dell’America in tal senso sarà diretta in due direzioni: Kosovo e Italia. Solo attraverso un intervento legislativo e poi finanziario si potrà intervenire sul problema e in parte risolverlo. Poiché con un’intesa simile il fenomeno dell’emigrazione è destinato a scomparire sempre più. Poiché non vi sarà più bisogno di fuggire se si crea un asse Roma-Pristina e Roma-Tirana, in virtù del quale ogni richiesta di espatrio può essere valutata e soddisfatta in termini più ampi, in quanto legge dello Stato. L’intervento americano avrà un effetto bilaterale, poiché è il risultato di un’azione di politica internazionale. E soltanto così si può cominciare a mettere a posto un problema grave e tragico come quello dell’emigrazione.

3. Ricostruzione del Kosovo - Per l’assegnazione delle case e il rientro di molti emigrati, c’è il piano della ricostruzione di grandi complessi edilizi costruiti con tecniche d’avanguardia. L’amministrazione Usa intende impegnare risorse interne ma anche alcune risorse italiane, come imprese e squadre di operai. Anche per questo piano operativo mirato all’impiego di risorse, mezzi e uomini, c’è un obiettivo di impiegare strutture operative del settore provenienti in gran parte dagli Usa.

4. Contingenti di pace - L’intervento delle forze di pace in Kosovo sarà monitorato esclusivamente dal contingente Usa. A differenza di ora, le giurisdizioni che sono state assegnate alle singole nazioni saranno sotto il diretto controllo e sotto la regia operativa dell’America. Dunque in questa materia l’Europa avrà meno voce in capitolo, poiché la questione delle forze di pace sarà di dominio americano e non più sotto il monitoraggio dell’Ue come è stato fino ad ora. L’Ue avrà soltanto un compito marginale di “dialogo”. È però da chiarire la questione Uck in cui ha ancora esclusivamente voce in capitolo l’Ue. Questo è un obiettivo tutto da definire, poiché c’è ancora da far terminare alcuni lavori del parlamento europeo; riguardo a questo problema interno e soltanto dopo che saranno conclusi i lavori della Commissione europea, si potrà affrontare la questione Uck. Certo che questo sarà un problema spinoso. Ma ha detto Bush che dopo questi primi interventi internazionali miranti a una risoluzione dei problemi di questa terra, si potrà affrontare con “un capitolo a sé” questo tema. Intanto insieme alla carta protocollare di nove pagine abbiamo concordato una visita mia in America per il prossimo febbraio 2002.


Ibrahim Rugova

Le ultime dichiarazioni del leader kosovaro

L’indipendenza del Kosovo è il solo problema da discutere con Belgrado in vista delle elezioni per un’assemblea locale in programma per il prossimo novembre. Lo sostiene Ibrahim Rugova in una intervista al quotidiano di Belgrado Politika. Rugova ha affermato che tutti gli abitanti del Kosovo, siano essi serbi o albanesi, dovrebbero partecipare alle elezioni. «Ma per quanto ci riguarda, - ha detto - con le autorità serbe di Belgrado siamo disposti a parlare solo di indipendenza». Le dichiarazioni di Rugova fanno seguito ad una iniziativa congiunta dei governi serbo e jugoslavo, che due giorni fa hanno deciso di istituire una commissione che avrà il compito di tutelare il reinserimento della minoranza serba. La commissione sarà presieduta dal vice premier serbo Nebojsa Covic, che ha parlato della necessità di «frenare la deriva indipendentista» di quella che formalmente resta una provincia della Serbia. «A noi basta che la comunità internazionale sia presente in Kosovo, è con i suoi rappresentanti che tratteremo - ha detto ancora Rugova - per quanto riguarda quelli di Belgrado invece, potremo farlo solo quando all’ordine del giorno ci sarà il problema dell’indipendenza del Kosovo». Le elezioni di novembre saranno organizzate dall’Unmik (l'amministrazione dell’Onu per la provincia). Ne dovranno scaturire un’assemblea di 120 deputati (di cui 100 albanesi, 10serbi e 10 di altre etnie) e una presidenza composta da 7 membri, 5 albanesi, un serbo e un rappresentante di un’altra minoranza. Nella sua intervista, Rugova ha detto che se i serbi - come hanno minacciato - boicotteranno la consultazione, i loro rappresentanti dovrebbero essere designati direttamente dell’Unmik. 

1.4 Impenitenti al confessionale 

Fila di "potenti" in visita dal Papa, ma le parole non bastano

Penso che tutti voi abbiate notato che non c’è un personaggio politico importante, nazionale o estero, che, arrivato a Roma, non ritagli sempre un po’ di spazio per fare visita al Papa. Chissà come diavolo mai. A parte i nostri primi ministri o capi di Stato, bianchi, rossi o neri, che per un proprio tornaconto hanno sempre varcato gioiosamente il Tevere, in questi ultimi giorni abbiamo assistito alla visita di uomini molto in vista, come Arafat e qualche giorno prima il potente Bush. Sono convinto che una visita di tale importanza, al di là del desiderio di poterla fare per l’immagine che ne scaturisce, non sia mai una gita di piacere. Deve essere un po’ come andare a confessarsi, e di cose da confessare i potenti ne hanno sempre tante, magari anche con l’intento di far credere al confessore, che ti conosce molto bene, che quello che si dice in giro sul tuo conto non è proprio tutto vero e che la colpa è sempre degli altri. Sicuramente sarà stato così per Arafat, che da una situazione funesta come quella del Medio Oriente, dove è evidente l’impossibilità di una rapida soluzione della crisi, ha deciso di fare visita ad alcune capitali europee con l’intento di rilanciare la sua immagine e si è ben guardato, da buon islamico, dal non fare una capatina alla fine di via della Conciliazione; d’altronde una foto con il Santo Padre sulle prime pagine dei quotidiani... paga sempre. Intanto in Medio Oriente si continua a morire. Ma al di là dei sorrisi di convenienza, come sarà stata la “confessione” di Arafat e la penitenza? Anche il potentissimo Bush alcuni giorni fa ha deciso di “confessarsi”. Reduce di Genova, con tutto quello che si è sentito e visto al proposito, sono convinto che anche lui si sia preso “le sue” dal vecchio Papa. Infatti molti di questi potenti si presentano senza aver fatto un profondo esame di coscienza e alle domande precise dell’esigentissimo confessore i “ non ricordo” e i “non c’entro” si sprecano: per l’assoluzione dovranno tornare e con penitenza compiuta. Sono sicuro che il Papa a Bush abbia ripetuto le sue richieste di globalizzazione come progetto di solidarietà e di attenzione ai poveri, di promozione della pace attraverso il dialogo, e poi la difesa della vita, la questione delle cellule staminali e dell’utilizzo di embrioni creati solo per scopi scientifici e destinati alla distruzione, la difesa della famiglia, eccetera. Sono certo che nemmeno un santo a capo di uno Stato riuscirebbe a fare tutto questo in poco tempo. Ai governanti di certo so che il Papa suggerisce sempre alcune parole chiave: amore, rispetto, responsabilità, e i potenti in particolar modo ne devono tenere conto se vogliono avere l’assoluzione. Così è. Buondì a tucc. 

Sciur Curat

1.5 «Un sistema competitivo per le Pmi»

Le difficoltà della piccola e media impresa padana, soprattutto sul fronte dell’esportazione, destano qualche preoccupazione. Il governo è ora impegnato a creare tutti quegli strumenti che - assenti in passato - possano supportare le Pmi, garantendone un rilancio. Ne parliamo con il sottosegretario alle Attività produttive Stefano Stefani. 

Presidente Stefani, un imprenditore che proviene da un’area di forte espansione sui mercati internazionali, qual è oggi la Provincia di Vicenza, come sta vivendo il ruolo di sottosegretario proprio in un momento in cui la locomotiva Nordest sembra stia cominciando ad arrancare faticosamente? «La stampa esagera sempre i problemi per attirare l’attenzione, alle volte correttamente, altre meno, ma il ministro Antonio Marzano ha sottolineato nelle sue direttive programmatiche come tutti gli istituti preposti alla tutela, allo sviluppo e all’internazionalizzazione delle imprese debbano oggi prestare un’attività di particolare riguardo alle Pmi. La grande impresa italiana ha ormai in sé le capacità e i ruoli per una presenza mondiale, mentre le piccole imprese regionali hanno bisogno di un’assistenza che sia insieme elastica e non oppressiva».
In pratica cosa avviene oggi? «Un’impresa artigianale o industriale di modeste dimensioni deve affrontare una serie di problemi legati all’esportazione: primo tra tutti il marketing, cioè l’esplorazione del mercato in cui intende inserirsi, la conoscenza degli adempimenti giuridici e amministrativi che derivano dalla legislazione commerciale del Paese interessato, e soltanto in un secondo momento emerge il problema del finanziamento, dei tassi agevolati, ma soprattutto della fiducia che il sistema bancario deve riporre nell’impresa. È forse soltanto nel nostro Paese che l’imprenditore deve prestare fidejussioni cosiddette omnibus, ossia l’impegno del suo patrimonio personale e famigliare, per accedere ai finanziamenti di istituti pubblici o privati. Vi è poi il problema della parziale copertura dei rischi d’impresa, che sulle piccole imprese possono avere un effetto devastante, portando fino al fallimento in caso d’insolvenze dei clienti esteri o di mutamenti giuridici e amministrativi effettuati dagli Stati che non ammettono diritti di reciprocità (e questi non sono pochi)».
Istituti come Simest e Sace possono essere una fonte di tutele e di copertura per le piccole e medie imprese e per gli artigiani? «Simest aveva al 31 dicembre ’99 un patrimonio netto di 387 mila miliardi, di cui solo 226 mila investiti, mentre soltanto il 10% delle garanzie concesse da Sace erano state prestate a Pmi. È forse anche per questo che assistiamo non tanto a una battuta d’arresto, quanto a un rallentamento dell’aggressività delle imprese del Nordest sui mercati internazionali, e sull’Europa dell’Est in particolare. Ma anche l’arretratezza delle infrastrutture gioca il suo ruolo negativo: autostrade, ferrovie, porti e reti informatiche sui corridoi V° e VIII° sono inadeguati ormai al carico merci in movimento, e penalizzano così, con tempi e costi elevati rispetto alla concorrenza, gli oneri che le imprese si stanno assumendo. Non solo il nostro Paese, ma anche l’Unione Europea devono por mano all’ammodernamento e al potenziamento delle reti di comunicazione. Le Pmi non hanno bisogno oggi del denaro a pioggia, elargito a fini di voto di scambio dalle vecchie classi dirigenti, bensì di essere rese competitive da un sistema, cioè da un insieme di fattori che facilitino una presenza tempestiva su tutti i nuovi mercati che si stanno aprendo, e senza forzature, senza far violenza alle situazioni con pressioni inopportune. In questo senso la delegazione russa che la Duma ha inviato discretamente nei giorni scorsi può inaugurare un nuovo stile di rapporti - più cordiale e fattivo, meno inamidato dalla presenza ossessiva degli apparati parastatali. Il brindisi alle Cantine Zonin, al di là delle sottovalutazioni della grande stampa, può significare la discreta apertura di un nuovo corso nei rapporti commerciali bilaterali tra la Federazione Russa e il nostro Sistema-Paese. Non è un caso che la Regione Veneto sia stata privilegiata, in quanto storicamente è sempre stata l’apripista di tutte le altre regioni verso le grandi aree urbane di Mosca e San Pietroburgo».

Anche l’incontro con Finest a Pordenone ha mostrato una realtà locale diversa? «La finanziaria del Triveneto con il Presidente Paolo Petiziol ha trovato una collocazione internazionale di alto livello e ora non resta che portare direttamente alle imprese i risultati di un consolidamento finanziario e di un allargamento delle aree d’intervento che può fare di Finest S.p.A. uno strumento prezioso per la presenza sui mercati dell’Est europeo. Petiziol ha annunciato con l’occasione la prossima apertura a Mosca di un ufficio della società e l’avvenuta deliberazione di una grossa operazione finanziaria a sostegno di una importante società privata nel settore siderurgico».
Il lavoro da fare è notevole, ma le strutture saranno in grado di supportarlo? «Questa è la sfida che ho raccolto: se non sarò in grado di sostenerla, non è certo la poltrona che mi interessa!». 


A. B.

1.6 Proficua la visita della delegazione russa alle piccole imprese padane 

La delegazione russa ospite della Regione Veneto, dove ha incontrato il Sottosegretario del Ministero delle Attività produttive per il Commercio estero, Stefano Stefani, è ripartita dall’areoporto di Malpensa alla volta di Mosca, non senza aver incontrato anche alcune imprese lombarde. A Milano i consiglieri di Putin hanno incontrato i titolari dell’azienda di macchinari poligrafici Grim-Paganelli s.r.l. che è già presente nella capitale russa con gli impianti realizzati per il settimanale “Pronto!, Mosca“ e che hanno illustrato altre possibilità di collaborazione. In serata i due medici: Salman Magomedov, consigliere della Duma per i problemi sanitari, e Murad Abdallaev, del Dipartimento del Caspio, hanno visitato i modernissimi impianti laser dell’Istituto “Medicina e Salute“, dove sono stati accolti, con un simpatico aperitivo di prodotti padani, dalla dottoressa Maria Teresa Baldini, fondatrice e titolare dell’Istituto. I medici russi hanno particolarmente apprezzato gli impianti e i mezzi d’avanguardia, subissando di domande tecniche chirurghi e operatori sanitari. Hanno poi promesso d’informare direttamente il Presidente delle possibilità di realizzazione di istituti di medicina privata e di strutture di “day hospital“ nella Federazione Russa, dove sono molte le strutture medico-ospedaliere a esser cadute in crisi in questi ultimi anni. Medici armeni e tedeschi oggi operano in forma privata, e non sempre legalmente, in Russia e nella stessa capitale. Questa parte non ufficiale della visita degli ospiti russi si è conclusa con un brindisi alla correttezza degli incontri di reciproca conoscenza.

In mattinata il deputato e Vice-Presidente della Commissione per le politiche dell’informazione della Duma, Alexander Klioukin, si è incontrato con il Ministro per le riforme istituzionali, Umberto Bossi insieme con il consigliere Semen Krouglov, per un colloquio a tutto campo sui rapporti reciproci tra il nostro Paese, la Federazione Russa e l’Unione Europea.

Il Sottosegretario Stefano Stefani ha commentato, a margine degli incontri, che sono proprio queste le iniziative costruttive che possono creare quel clima distensivo, ma anche di estrema franchezza, che solo può garantire gli investimenti della piccola e media impresa, perché non vada sprecato il patrimonio di conoscenze reciproche e di serietà nei rapporti costruito in questi anni che hanno visto un intenso lavoro di contatti e di corrispondenza.


Archimede Bontempi

1.7 Filippine, decapitati altri 4 ostaggi

I ribelli islamici di Abu Sayyaf hanno decapitato almeno nove dei 34 ostaggi cristiani rapiti giovedi scorso in un villaggio dell’isola di Basilan, roccaforte del sanguinario gruppo secessionista nel sud delle Filippine. Dopo i cinque cadaveri scoperti venerdì, altri quattro corpi con la testa mozzata sono stati ritrovati ieri dalle squadre di militari e volontari civili che stanno dando la caccia al commando che, con un blitz a sorpresa, due giorni fa ha attuato l'ennesimo sequestro di massa. I ribelli hanno minacciato nuove esecuzioni, hanno liberato uno dei sequestrati perché recapitasse alle autorità un messaggio ben preciso: se l’esercito non ritirerà i propri uomini dalla boscaglia attorno alla cittadina di Lamitan, gli altri ostaggi saranno tutti uccisi. Secondo Inocente Ramos, il sindaco di Lamitan, sono 13 i rapiti ancora in mano ai guerriglieri ma nessuno può dire con certezza se siano vivi o morti.

Akmadul Pangambayan, capo distrettuale della polizia, ha detto che gli sono stati segnalati altri due cadaveri senza testa che finora i suoi uomini non sono riusciti a localizzare. “E' solo questione di tempo, li prenderemo”, ha assicurato il portavoce dell’esercito, generale Edilberto Adan. Ma nonostante le ottimistiche dichiarazioni dei responsabili delle forze di sicurezza, l’unica traccia dei guerriglieri finora è la scia di sangue lasciata sul loro cammino.

Il gruppo di Abu Sayyaf si batte da circa 10 anni per la creazione di uno stato islamico nel sud delle Filippine, paese in massima parte cattolico ma con una importante minoranza di circa 5 milioni di musulmani concentrata nelle isole meridionali dell’arcipelago. Quella dei sequestri è una delle armi preferite del gruppo: lo scorso maggio, con un altro raid notturno in un villaggio, vennero rapite decine di persone di cui una ventina, tra cui due cittadini americani, sono ancora nelle mani dei ribelli.

Pare che i ribelli abbiano colpito per reagire a una nuova operazione delle forze di sicurezza. Il presidente Gloria Arroyo ha assicurato che il governo non si farà ricattare in nessun modo ma ha riconosciuto che occorre cautela: “Bisogna stare attenti, forse i guerriglieri si sono mossi perché si sentivano il fiato sul collo”.

1.8 La Parola ai Lettori 

1.8.1 Con gli immigrati ritorna la lebbra

Nell’ultimo decennio sono stati diagnosticati in Italia 119 nuovi casi di lebbra (Morbo di Hansen), il 69% in extracomunitari. Il centro di riferimento nazionale per il Morbo di Hansen di Genova ha individuato nello stesso periodo 67 casi. La lebbra è una malattia rara nel nostro Paese ma che presenta caratteristiche tali (malattia infettiva contagiosa) che la rendono importante per la comunità. Nel 1999 sono state pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale le linee guida per il controllo del Morbo di Hansen in Italia, che investono il Centro di Genova della responsabilità di eseguire esami su tutto il territorio italiano. Con la devolution sanitaria la Regione Liguria deve accollarsi le spese di mantenimento del Centro di riferimento (che ha ricevuto malati da 12 Regioni) e del laboratorio. Le compensazioni tra Regioni non bastano a coprire le spese, e inoltre mi si dice che il ministero degli Interni non paga, o è in forte ritardo, le prestazioni a favore degli extracomunitari irregolari. Nell’ambito della devolution sanitaria perciò un’attenzione particolare si deve dare alla lebbra, malattia rara ma contagiosa. La regione Liguria, la cui struttura specializzata diagnostica più della metà dei casi di lebbra ed esegue esami per tutte le regioni, deve essere compensata per questa opera che svolge a favore di tutti.


Prof. Enrico Nunzi, Direttore Centro Morbo di Hansen di Genova 

1.8.2 Austria e Germania dovrebbero tacere

Sento che alcuni Paesi europei pretendono dal nostro governo spiegazioni sul comportamento delle forze dell’ordine, a loro dire violento, con i manifestanti. Due di questi Paesi sono l’Austria e la Germania. Per lavoro percorro in lungo e in largo questi due Paesi da 32 anni e ho avuto modo di constatare personalmente la “democraticità” delle loro polizie. Neanche in Russia ho avuto trattamento repressivo ed intimidatorio come in questi due Paesi! Ricordo che in Germania mi hanno sbattuto in galera per 24 ore per essermi difeso da un ubriaco che mi aveva aggredito, e mi hanno rilasciato solo dopo aver pagato una cauzione di 1.000 marchi. E a proposito dell’Austria vorrei ricordare un fatto accaduto negli anni Ottanta in una cittadina, dove la polizia intervenne per un incidente stradale e spedì il ferito in ospedale e l’altro, che era illeso, lo segregò in cella nei sotterranei del municipio dimenticandosi di lui. Era la vigilia di Natale... L’hanno rinvenuto (per modo di dire) il giorno dopo l’Epifania. Pesava 38 chili ed era riuscito a rimanere in vita grazie all’acqua che gocciolava dentro la cella. E questi signori vorrebbero darci oggi lezioni di democrazia? Che mi facciano il piacere...


Mariano Stragliotto, Bassano del Grappa (Vicenza)

1.8.3 Macché omicidio, è legittima difesa!

Accogliamo volentieri l’invito espresso in una lettera apparsa domenica 22 luglio sul suo giornale, intitolata: «Diamo solidarietà a quel carabiniere». Noi aggiungeremmo “e a tutte le forze dell’ordine”. Dopo aver visto e rivisto le varie riprese televisive del terribile episodio costato la vita ad un giovane, è evidente che il carabiniere, già ferito, non poteva comportarsi diversamente, se voleva salvare la vita sua e dei suoi colleghi dall’assalto criminale di quella marmaglia scatenata di teppisti. Troviamo assurda l’intenzione del procuratore di Genova di incriminare il soprannominato carabiniere di “omicidio volontario”: il procuratore Meloni le ha viste le immagini dei fatti? Ci sorge il sospetto che per certi magistrati la legittima difesa valga solo quando ad invocarla sono soggetti di sinistra come loro. Gli altri, se si sono trovati nella situazione tremenda di dover ricorrere alle armi per salvare la pelle, sono in ogni caso “assassini”... Noi ci auguriamo di essere smentiti dai fatti e che il suddetto magistrato non appartenga alla categoria descritta, che inquina da troppo tempo la magistratura, dalla quale la nazione si aspetta invece obiettività e onestà intellettuale. 


Claudio Ferrari e Luciano Galera, Pontida (Bergamo)

1.8.4 Chi ha sbagliato, rimanga in galera!

Un cittadino italiano è stato condannato a due anni e mezzo per gli incidenti al summit di Göteborg. Ministro Castelli, stia attento che qualcuno del ministero non intraprenda dei passi diplomatici per provare a tirarlo fuori di galera e per riuscire a riportarcelo a casa! Una Baraldini basta e avanza.


A. CECCHETTO Padova

